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A Cuba uri convegno 
di economisti del Terzo Mondo 

'." ' Dal nostro Inviato 
t/AVANA — « Una cortina della povertà 
ohe chiuda su se stesso il mondo in via 
di sviluppo, isolandone la crescita e ' i 
traffici e allontanandoli dai modelli tra
dizionali ». La proposta è assai affasci
nante anche se viene da un portavoce del 
la Banca Mondiale, Mahbub ut Haq. E 
la tentazione di erigere una simile bar
riera è forte, senza dubbio, tra alcuni 
teaders dei paesi più poveri e sfruttati 
della terra. Non vi sono sfuggiti nemme
no una parte degli economisti riuniti a 
L'Avana per it congresso degli economi
sti del Terzo Mondo. 

D'altra parte, oggi ci si trova a fare 
0 bilancio di una crisi che non risparmia 
nessuno e che rimette in discussione 
due idee fòrza sulle quali si erano retti 
i tradizionali rapporti sviluppo-sottosvi
luppo: , il primato del modello occiden
tale e la convinzione che i paesi arre
trati fossero tali solo perchè giunti più 
tardi alle soglie dell'unica strada possi
bile per industrializzarsi e arricchirsi, 
quella già seguita dalle aree forti La 
crisi mondiate, dunque, rimescola le idee, 
le categorie teoriche e le ipotesi politi
che finora sperimentate. Ma in quale di
rezione? E' un'altra delle numerose ì do
mande destinate a restare senza risposta. 

Le divergenze cominciano proprio dal-
Tanalisi della crisi. « Siamo ormai jiunti 
alla terza tappa della crisi generale del 
capitalismo — sostiene Oscar Pino San-
tos, cubano, presidente dell'Associazione 
economisti del Terzo Mondo. La prima 
si è svolta tra il primo conflitto mondia
le e la rivoluzione sovietica; l'altra tra 
la II guerra mondiale e lo sganciamento 
di molti paesi dell'Est europeo e dell' 
Asia dal sistema capitalistico. Quella at
tuale è caratterizzata da un cambiamento 
sostanziale nei rapporti di forza tanto che 
il capitalismo non è più il regime domi
nante ». Non a caso, dalla depressione 
degli anni 10 i paesi capitalistici non 
riescono più. a riprendersi » e nessuna 
delle teorie dominanti è capace di de
lineare una qualche via d'uscita: né it 
riformismo keynesiano né il monetarismo 
ultra-conservatore v di Milton Friedman. 

Da questa impostazione fortemente in
fluenzata dall'idea di un crollo inevitabi
le del capitalismo, hanno preso le di
stanze due noti « terzomondisti » come 
il brasiliano Theotonio Dos Santos. e il 
tedesco André Gunder Frank. Secondo il 
primo, la crisi attuale è senza dubbio V 
espressione delle contraddizioni emerse 
nel tipo di sviluppo del dopoguerra, ma 
non va vista esclusivamente come cadu
ta generalizzata dell'accumulazione e del
ta crescita. Certo, vengono distrutte no
tevoli risorse e i costi umani da pagare 
sono molto alti Tuttavia, essa ha anche 
un « ruolo rigeneratore », consentendo ai 
meccanismi di mercato di : ristabilire le 
condizioni favorevoli agli investimenti, 
in particolare quelli di livello tecnologico 
superiore. Nuovi meccanismi, di recupero 
si stanno già producendo: il problema è 
capire a quali condizioni e a quali costi 
per il sistema stesso..\ :; " 
,, « Io sono convinto — dice Dos Santos 
— che- aumenteranno le contraddizioni 
fondamentali ' ad un nuovo livello che 
darà origine a nuove crisi più profonde 
e più ampie ». Per ristabilire l'articola
zione del modo di produzione capitali
stico sarà necessaria una nuova divisione 
internazionale del lavoro che specializzi 
te economie dominanti soprattutto nette 
attività di punta della rivoluzione tecni
co-scientifica ormai incipiente ( si pensi 
alla telematica, l'informatica applicata 
alle comunicazioni, o alla diffusione su 
scala industriale dell'ingegneria genetica, 
o alla robotizzazione delle attività prò- i 

V? 

Le tesi di Dos Santos. 
Gunder Frank 
e Gunnar Myrdal sulle 
prospettive dei paesi 
in via di sviluppo 
Divisioni sul rapporto 
Brandt e sul confronto 
Nord-Sud L'economista Gunnar Myrdal •, a destra, Willy Brandt 

Siamo entrati 
nell'epoca della 

e povertà ? 
duttive, o alta utilizzazione dette conqui
ste spaziali). « Per realizzare tali ristrut
turazioni, il capitale creerà immensi meo 
canismi di socializzazione della produzio
ne e del suo controllo che genereranno 
nuove e violente contraddizioni ' tra un' 
umanità piena di ricchezze e potenzia
lità e i violenti meccanismi di espropria
zione del lavoro, marginalizzazione di 
masse umane, fame, analfabetismo ». 

Già negli anni 70 si sono prodotte al
cune « valvole di sfogo» alla crisi che 
non hanno, però, risolto i tremendi pro
blemi aperti net mondo e hanno, anzi, 
aumentato la dipendenza é approfondito 
il baratro del sottosviluppo. Prendiamo 
— come ha spiegato Gunder Frank — le 
nuove tendenze del commercio intema
zionale. Mentre tra il '67 e il 13 solo il 
15 per cento delle nuove esportazioni 
sono andate versoli Terzo Mondo, que
sta quota si è raddoppiata tra il 13 e 
il 17. ti Sud assorbe oggi un quinto dei 
prodotti europei, un terzo di quelli nord
americani, il 46 per cento di quelli giap
ponesi: I paesi occidentalii tuttavia, in
sieme alle-loro • merci hanno "esportato 
ancnè'Vtnflazióne, aumentando* V deficit 
delle bilance dei pagamenti e deterioran
do di nuovo te ragioni di.scambio.'>I . 
-'' Si è ' andato affermando, inoltre, un 
modello di industrializzazione diretta dal
le esportazioni che ha prodotto i cosid
detti nuovi « paradisi del ' capitalismo » 
tanto osannati da Milton Friedman: Hong 
Kong, Taiwan, Singapore, la Corea del 
sud ecc. Alcuni paesi più forti come Bra
sile, India, Messico e in parte l'Argen
tina, hanno cominciato ad esportare in 
quantità consistenti anche nei paesi oc
cidentali (per esempio, prodotti tessili o 
automobili). Ma questa industrializzazio
ne avviene in condizioni di totale dipen

denza tecnologica e finanziaria. Per lo 
più si tratta di filiali delle compagnie 
multinazionali dove sono state decentra
te produzioni- meno •. ricche tecnologica
mente, per realizzare un risparmio ' in 
termini di costo del lavoro. *"- ;̂f, £ 

Più in generale, un simite modello crea 
un circolo vizioso soffocante: infatti oc-, 
corre importare di più per esportare di 
più, contrarre • più debiti per consentire 
il guadagno dei pòchi. • Non è un caso 
che Brasile, Messico e Corea del sud ab
biano da soli it 60 per cento dèi debiti 
dell'intero Terzo Mondo. Le conseguenze 
sono non solo economiche, ma anche po
litiche, '• dato ' it ruoto di gendarme dei 
regimi interni che hanno ormai assunto 
it Fondo Monetario internazionale e la 
Banca Mondiate. ' - ; ' •• '.••.•>; 

Anche gli effetti sull'occupazione sono 
modesti: tutta l'industria esportatrice im
piega appena 3 milioni di dipendenti a 
fronte di una cifra di disoccupati che 
arriva a 300 milioni. Senza contare che 
uno sviluppo fondato;Su questo tipo di 
'industria finisce, per avere iht'effetto1 di 
attrazione sulla forzò lavoro talet da. su
scitare piU-aspettative 'di ìjuèlte:cliè\si 
è in grado di esaudire: di qui ahóhe f ur
banizzazione incontrollata e te masse di 
sottoccupati nette , immense bidonvUtes 
che circondano le 'metropoli del Tèrzo 
Mondo. Nemmeno questa, dunque, è una 
via seriamente percorribile, se si vuote 
affrontare davvero il dilemma del sotto
sviluppo. . : ' ' 

Si sia o no convinti che siamo dentro 
la crisi generate del capitalismo, tutti 
sono d'accordo nel sottolineare che te 
contraddizioni si fanno via via più acute 
e più intricate. Come affrontarle? Gun
nar Myrdal ha insistito sulta necessità di 
« contare sulle proprie forze », nel senso 

di puntare > sulla "• qualità dello svituppo, 
sulta soddisfazione dei bisogni fondamen
tali, sulla rifórma agraria, sulla creazione 
di un mercato interno sufficientemente 
ampio. Le sue conclusioni coincidono con 
quelle del recente libro di Joan Robinson 
su « Sviluppo e sottosviluppo ». 

Su una linea diversa si muovono le 
proposte di TiHbergen secondo il quale, 
data la reciprocità di interessi tra Nord 
e Sud, spetta ai paesi avanzati finanziare 
la crescita attraverso meccanismi diversi 
dall'attuale ricattatorio sistema dei pre
stiti internazionali (per esempio impo
ste sul commercio mondiale e trasferi
menti automatici dette rendite; scala mo
bile correlata al reddiio nazionale, per 
aumentare U flusso dei finanziamenti allo 
sviluppo, e altre ipotesi formulate nel 
rapporto Brandt alle quali lo stesso Tin-
bergen ha collaborato). I paesi sottosvi
luppati costituirebbero cosìr una gran
diosa occasione per lo sviluppo di tutti, 

: una funzione simite a quella dei paesi di
strutti dalla guerra, quando fu lanciato 
it piano Marshall (anche se^ le differen
ze sono notevoli nei modi • e ' netta so
stanza). : 
i' Certo è che - questa forma di colos
sale « mùtuo soccorso » richiede condi
zioni r: politiche, internazionali '•-' (disten
sione, arresto delta corsa agli arma
menti, cooperazione) che oggi non esi
stono. La « cortina delta povertà ». può 
essere vista come : un'affascinante , scor
ciatoia, ma implica un'unità d'intenti al
l'interno del Terza Mondo attualmente 
del tutto illusoria. D'altra parte, se non 
vuol essere solo una astratta velleità, 
ha bisogno del sostegno dei paesi svi
luppati, i quali debbono per lo meno 
accettare te nuove condizioni di scambio 
e adeguarvisi Quali siano le nuove re-

f qté;flel:*gioco, cjte:i s£.,. vogliono ; creare, 
. indispensabile. • che, siano .accettate è 

, Per..ora, suimo lantani-persino dalla 
possibilità di • méttersi attorno a un ta
volo -.e confrontarsi. Il tentativo messi
cano di indire per ' ottobre una confe
renza nord-sud sta naufragando di fron
te ai tanti ostacoli (innanzitutto quello 
americano). Eppure, non è rimasto mol
to tèmpo. E noi che ogni giorno ingur
gitiamo una quantità di proteine spesso 
addirittura eccessiva, dobbiamo . render
ci contò che oggi —come ha scritto 
Willy Brandt — « la povertà di massa 
può condurre alla guerra o sfociare nel 
caos ». 

Stefano Cingolani 

Due palcoscenici per una canzone partenopea misera e fasulla 
• ) _ ' " " - • • " • ' - - • - • I l I M I I IH • , 

Festival, maledizione di Napoli 
Sotto tm'«sole mio» 

cupamente ammiccante, 
cominciano i preparativi 
di quella inamabile gio
stra che sarà il nuovo fe
stival della canzone na
poletana. Dei festival, an
zi. Uno avviatosi ieri se
ra organizzato dai disco
grafici locali un altro che 
avrà luogo in concorren

za, alla fine del mese, ed 
è stato voluto da Lau
ro. Ma. più che di una 
giostra, si tratta forse di 
una grossa trappola di
scografica in cui balle
ranno topi inameni al 
ritmo di cento travisamen
ti ideologici e culturali, ca
nori e sonori. B noi, con fi
lologica devozione (degna 
di miglior causa), distin
gueremo di nuovo tra il 
popolare e il falso popo
lare. tra arte subalterna 
e arte primaria, tra lin
guaggi storici e cripto-sto
rici, tra cultura contadina 
e cultura urbana, tra miti 
e mitologie. I più pensosi si 
chiederanno, tra affanni 
e martini: perché anco
ra la canzone napoletana? 
E risponderanno l più im
pavidi: ma perché è pur 
sacrosanto che piccole e 
grosse case discografiche 
ricorrano, ancora una vol
ta, alla fabbrica della can
zone. appassionata dispen
satrice di belanti lamenta
zioni e di smargiasse alle
gorie post-quaresimali. 

Un tempo — anzi nella 
notte del tempi — le can
zoni di Napoli spuntava 
no come fiori: alcune, ve
ri fiori di campo; altre. 
fiori di carta. I veri fiori 
di campo germogliavano e 
venivano colti a furor di 
popolo, mass-media e in
concludenti presentatori 
radiotelevisivi. non arrin-

Una delle manifestazioni canore è stata voluta dà Lauro, 
l'altra è stata organizzata dalle case discografiche - 1 tsalottinii 

delle tv private che fabbricano cantanti senza voce né talento 
Questo è il sottodialetto del plebeismo, altro che lingua popolare 

NAPOLI — Villa Conumate: sul talee Aaralto Fierre. E' Il IM I . Oggi H Festival pasta per la TV privai* 

gavano 1 pubblici dal loro 
palcoscenici trasformati 
Ih pingui roseti. Eh già. 
le rose di Sanremo. Le 
sordide rose del Sanremi-
uno sulla tomba della 
creatività e della < bella 
canzone »-

Vorrei godermela, oggi. 
una e bella canzone » na
poletana. Ma non me la 
godo, da quando piccole 
televisioni e grosse disco
grafie ne hanno cele
brato l'esproprio net no

me santo del consumismo 
canoro che ha fatto re
gredire la composizione 
musicale a una specie di 
metlcclato tra la fastidio
sa abiezione di tipo ame 
ricanoso, il degradante Im
pasto tra ritmo e melo
dia, il rock e l modem tra
dizionali ripristinati da 1-
nefflcienti nostalgici. (O 
fatai nostalgici). Dall'al
tra parte, non più la no
stra lingua-dialetto ma 11 
sottodiaieUo del plebeismo 

ptocoloborghcac In roga 
nel «salottinl» delle e-
mittenti private parteno
pee, dove stolti e chiatti 
rabberciatoli di endecasil
labi vengono proclamati 
« grandi poeti ». * 

Ora. è da questi fabbri-
chini che prolificano 1 
grossi fabbriconi del nuo
vo festival napoletano; ed 
è chiaro che la ritualità 
della festa e de) canto non 
è riproponine In tali con
tarti. A neasun livello è 

accettabile la strumenta
lizzazione che se ne fa, 
Dire che però estote un 
pubblico popolare che in 
essa si riconosce (visce
ralmente. sguaiatamente) 
e derivarne che bisogna 
tenerne conto perché an
che questo pubblico fa par-
te del reale, significa par
teggiare per la strumen
talizzazione e tradire il 
concetto di popolare. 

Dicono i moderati: bi
sogni* storfcluara, ; non 

possiamo non tener conto 
di certi processi, tutto fa 
parte dei linguaggi stori
ci di Napoli: anche la can
zone meticcia, anche la 
canzone prefabbricata, an
che là canzone della sot
tocultura, anche quella 
parte di proletariato e di 
sottoproletariato che • a 
questi prodotti è,, legata. 

Ravviso, in questi argo-~ 
menti, reterna maledizio
ne di Napoli. Ritrovo; in 
essi, l'antico * dispensare 
elemosina (l'elemosina del 
sottoprodotto, del chilo di 
pasta, delle scarpe spaia
te) da parte di chi — per 
paternalismo, per sospetto 
populismo, per non sospet
to affarismo — tende a 
trasformare tì popolare in. 
massificato, e la realtà 
della cultura subalterna 
nel semireale della oleo
grafia propria delle mez
ze calzette. 

Quando Raffaele Vivia-
ni componeva l suoi tre
mendi canti di strada, e-
levava proletariato e sot
toproletariato a realtà na
zionale, non li abbassava 
a subrealtà vicaiola, non 
H riteneva «vermi socia
li». Uomo del popolo, ne 
viveva dall'interno i pro
blemi, le passioni, le ama
rezze, la crudeltà, la bon
tà. le sconfitte; non e' 
erano in lui 11 distacco 
didascalico, la fredda do
cumentazione, il morali
smo, rimsulso manierismo 
stilistico. Vhrianl non so
gnava miliardi fognlcoll 
né strumentalizzazioni fe-
stivalesche. Era un inno
cente: e nutrito soltanto 
detta terribile innocenza 
del suo doloroso canto ci
vile. 

Luigi Compagno** 

Taccuino\4i unmàggio elettorale 
nell'Italia che discute per il No 

vincere 
l'infelicità 

In giro per l'Italia, per i 
referendum. Puglia, Emilia, 
Campania, Lombardia, una 
discussione difficile da met
tere in moto. Porse ancora 
oggi si sentono cigolìi, vuo
ti, disattenzioni. Un segre
tario di Federazione del 
Nord lo nega: « Macché. Da 

• una settimana siamo in giro 
e i presìdi vanno bene ». 
Meglio tardi che mai, • se
condo la saggezza popolare. 

Le compagne invece si la
mentano che ' i compagni 
fanno pochino; qualcuna 
sussurra: « Lasciamoli stare 
che quando parlano è peg
gio ». Dicono pure che i 
compagni sono troppo tran
quilli; troppp sicuri di sé; 

, troppo portati a delegare 
alle donne l'aborto. Solo in 
questo caso, si capisce; se 
si trattasse di centrali nu
cleari, di contingenza, di 
edilizia, alle donne non si 
delegherebbe nulla. 

I compagni, a loro volta, 
" conoscono un nùmero incre

dibile di compiti che le don. 
ne dovrebbero assolvere: 
uscire per le strade; andare 
nei quartieri; « decentrarsi 
nelle piazze »; « tessere un 
dialogo » che sìa* davvero; 
(ma quando non è « davve
ro * cos'è?) capillare. «Se 
la gente sente la nostra 
voce (n.d.r. maschile), ma
gari non apre la porta ». 

• * * » 

D'altrónde, è un proble
ma questo del parlare del
l'aborto in un comizio. Lì 
c'è la politica-politica. Non 
che l'aborto sia qualcosa di 
puramente personale e sog
gettivo e niente affatto so
ciale e collettivo, ma le for
me per « dirlo » sono altre, 
diverse. 

Allora, chi è in ritardo 
e perché? Paura di scoprir
si o, magari, la particolare 
natura di questa lètta? NeL^ 
la testa di alcuni girai in-
iponsciamfnte, ridea.che sia,, 

-; unà-̂  questione «feauninìr. 
le », dunque di loro donne. 
Oppure si agita l'immagine 
ancestrale di quella donna ; 
con tanti bambini, che do
veva stare a casa e 11 risai- . 
vere la sua identità, nell'at
tesa del ritorno di lui. 

L'aborto, dunque, se lo 
assumono le donne. Ma è 
davvero un peso che le don
ne sono costrette a portare . 
da sole? Un uomo, un com
pagno, lo nega: tenta di far 
capire che anche gli uomini 
sono coinvolti. Argomenta 
in modo veritiero, benché 
poco sottile: « Voi, magari, 
soffrite nel corpo, pero io, 
quando mia moglie ha abor
tito prima della 194, ho 
dato due mesi di salario ». 
U pubblico femminile se lo 
trova davanti ad esprimere 
come può la sua solidarietà. 
E' poco? Ci vorrebbe di più, 
ma cosa di più? . 

• • • 
Non lo sanno i giovani, 

che non parlano, fino a 
quando non se ne alza uno 
che si definisce: « compa
gno radicale ». Spiega come . 
l'obiezione di coscienza sìa 
un diritto del medico. Per
fetto. Ha allora perché pro
prio loro, radicali, dicono 
che l'aborto equivale ad una 
« normale appendicite »? 
Nessun medico, vero o pre
sunto, troverà mai nulla da . 
obiettare nei confronti di 
una appendicite. La sala ru
moreggia. poi si pente e in
vita il « compagno radica
le », visto che si . sente 
« compagno ». a rinsavire. 

• • * 
Se i giovani tacciono, gli 

anziani acconsentono con 
scarsa passione. « Noi orinai 
abbiamo risolto tutto. L'a. 
borto interesserà i nostri fi
gli ». Come se la questione ' 

La fatica di spiegare 
la differenza fra diritto e morale 

« Nelle scuole tentano di 
metterci contro i bambini» 

, fosse riducibile alla sfera 
della sessualità. Certo, ai 
compagni anziani: < 7o ero 

. responsabile dei : Ciclisti 
rossi», mica gli vai a rac-
contare del personale che è 
politico e del privato se
parato dal pubblico. Tutta
via, a guardare bene, ci de
vono essere degli esempi, 
nella loro esistenza, che li 
coinvolgono. 

* * * 
Le schede sono troppe. I 

colori non si ricordano. Ma. 
gari servirebbe un « arco
baleno promemoria ». Gran
de ansia di sbagliare; aleg
gia un timore infastidito. 
Fulminante l'invenzione 
pratica lombarda: « Tutti 
no. Un solo sì sul giallo ». 

moci sulla sua difesa, sen
nò scatta il problema etico, 
morale >. Dunque, separia
mo il terreno giuridico da
gli inghippi della coscien
za. Se però la legge offen
desse la coscienza? Giusti
ficata o no sarebbe la rea
zione degli abrogazionisti? 
Quanta fatica a distinguere 
la legge dalla morale! E a 
tornare, poi, sulla questione 
della coscienza, giacché è 
vero che c'è da distinguere 
ma è pure vero che questa 
legge è fatta in modo da 
non offendere alcuna nor
ma morale. Però i passaggi 
sono complicati. 

• * • 
All'estremo, ci si rifugia 

nell'autonomia del femmi-

Le interviste clandestine 
di Manetta 

SS0S9 LA LBGGe, ' csmùe 

i Perversità referendaria : 
la diffidenza diviene collet
tiva. Una specie di ricatto 
bonario: sì. no; aut aut; 
bianco nero. Non è per
messo smarginare né criti
care. Veramente una ,brut-

. ta alternativa. Cosi la de
mocrazia si strozza. « Per
ché non ce ne siamo accor
ti prima? Bisognava cam
biare questa legge sui re
ferendum, con i soldi che ci 
costano ». Nessuno sa che 
ci abbiamo provato. 

E se perdiamo? Me lo 
domanda dopo un'assem
blea un compagno dispera
to: « Sento che sui andando 
male. Quelli hanno mera, 
parlano nei confessionali; 
vanno nelle scuole e ci met
tono contro i bambini. Ca
pisci, i miei bambini contro 
di.me!: Si sta muovendo 
un'ondata limacciosa di 
menzogne e vuole inghiot
tire tutto ciò che, m questi 
anni, la gente sì èra fatico
samente conquistato: la di
fesa del proprio esistere, il 
progetto di una vita diversa. 

• • 
La legge, questa legge 

194, a volte serve per met
tersi al riparo. « Mantenia-

nile: « Questa legge Vho vo
luta io e non dovrebbe di' 
ventare uno strumento di 
contrattazione 6 di scontro 
politico ». Tuttavia, se te la 
minacciano, dovrai pur so
stenerla. E sostenerla non 
è un modo di fare politica? 
E c'è chi la legge la tira da 
tutte le parti: « Occorre le
garla a\ riscatto delle masse 
meridionali », oppure: « Sic
come è lottato a gestire la 
socialità di questo proble
ma, la 194 rappresenta già 
un elemento di socialismo*. 
Ce anche chi domanda cosa 
c'entra questa legge con la 
felicità. « Dove ìa metti la 
mia voglia di essere felice? 
lo al sole deWauvtnue non 
ci credo. Vedere un fiore 
che sboccia è una cosa che 
mi dà gioia. Oggi, qui, su
bito ». Già. Che c'entrava 
il sole dell'avvenire con la 
felicità? Può darsi che la 
felicità se ne stia nascosta 
anche dietro l'angolo delle 
case di Avellino squarciate 
dal terremoto, ma io non 
la posso incrociare finché 
c'è in giro un'infelicità 

to grande. 
Letizia Paolozx) 

Editori Riuniti 
Hermann Brodi 

Hofmannsthal 
Attraverso la figura del pài raffinato 

poeta e drammaturgo austriaco 
un vasto affresco deta Grande Vienna. 

Prefazione e traduzione di Saverio Vertono. 
!* • 5000 . 

Ferruccio Masini 
Gli schiavi di Efesto 

Dall'espressionismo ala scrittura negativa, 
da Thomas Mann a Hermann Hesse. da Robert Musi 
a Walter Benjamin, da Berto*. Brecht a Heinrich BÒI,. 

• • • . - . . • - Ito 8500 

novità UntvofMlo odoiuo oodoH 

Rimarita 
Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
eh 
sVl.psrtìloH 
M ToeUmtu' 
e OMUSM eé 

la 
*rl PCI 


